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LA PAURA DEL FUTURO 
 

Le truppe da combattimento americane hanno lasciato l’Iraq, mantenendo sul posto una corposa retroguardia di 
50 mila uomini. È un’altra delle promesse fatte da Obama in campagna elettorale che viene (più o meno) man-
tenuta. 
Ma è anche quanto avevano concordato la precedente amministrazione e le autorità irachene, i cui vertici milita-
ri (tenente generale Babaker Zebani) vorrebbero ora che le residue truppe americane restassero in Iraq non solo 
per tutto il 2011, ma addirittura fino al 2020. Il futuro del Paese si presenta tutt’altro che roseo. I rapporti tra le 
formazioni (e le milizie) sciite, sunnite e curde sono sempre sul punto di rottura; gli attentati stanno conoscendo 
una nuova recrudescenza; la stessa società, che nel suo complesso è esasperata ed esausta per il pesante tributo 
di sangue e distruzione che ha dovuto pagare per liberarsi dalla tirannia di Saddam Hussein, sembra essere com-
pletamente sfibrata dai lunghi anni del terrore, prima qaedista e poi settario. 
Guardando al Paese e all’intera regione, credo che tre considerazioni possano essere brevemente svolte.  
1. Il rovesciamento del regime baathista ad opera degli americani ha avuto ripercussioni sull’intero Medio O-
riente, com’era facile prevedere. Tuttavia non nel senso auspicato da George W. Bush, di un’apertura di quella 
regione alla democrazia, sia pure importata manu militari. Esso ha piuttosto segnato la sconfitta, almeno per 
ora, del progetto identitario fondato sul binomio laicità-modernizzazione, a favore di quello integralismo-
radicalismo. Le ambizioni egemoniche di Saddam Hussein erano state alimentate dallo scoppio della rivoluzio-
ne khomeinista in Iran, e dalle paure che essa aveva suscitato nell’intero Medio Oriente. Nonostante i contorci-
menti neoreligiosi dell’ultimo Saddam, la rivoluzione khomeinista ha sconfitto quella baathista e Teheran ha 
accresciuto il proprio ruolo regionale. 
2. Nelle sabbie irachene l’America ha consumato il sogno di un nuovo ordine mondiale fondato sulla sua 
leadership e garantito dalla sua indiscussa supremazia militare. Quest’ultima resta, ma sembra essere sempre 
più ingombrante e meno risolutiva, se è vero che mentre le forze armate Usa si ritirano sono in arrivo 7000 nuo-
vi contractors, che dovranno provvedere, di fatto privatizzandola, alla sicurezza delle aree petrolifere. È un pa-
radosso. G.W. Bush andò in guerra contro tutto e contro (quasi) tutti, invocando il fallimento del diritto interna-
zionale e della stessa validità assoluta del concetto di sovranità. E ha perso. Quella di Bush è stata però anche la 
sconfitta dell’ultimo tentativo di cambiare apertamente le regole del gioco, mantenendone inalterate la dimen-
sione pubblica, politica e territoriale. Fallito il primo esplicito approccio neoimperiale degli Stati Uniti all’ordi-
ne mondiale, a Washington sembrano ancora incerti su quale strada intraprendere, forti di una sola consapevo-
lezza: che il tornare indietro è semplicemente impossibile. 
3. Anche in seguito al vuoto causato dalla sconfitta irachena, il sempre precario ordine mediorientale sta cono-
scendo un avvitamento inedito, in cui molti protagonisti stanno cambiando il loro ruolo tradizionale. Israele non 
è più l’incontestata potenza militare della regione, tendenzialmente «pro status quo»; l’Iran, al suo punto di 
massima proiezione regionale, sembra disposto a giocarsi il tutto per tutto nella ben più importante partita nu-
cleare; la Turchia mostra un nuovo attivo interesse per l’area che mette in tensione i rapporti con i suoi alleati 
non solo regionali; l’Egitto fatica a mantenere un basso profilo, continuando a investire sulle speranze di una 
pax americana tra Israele e Palestina che si riducono ogni giorno di più anche per la debolezza manifestata dagli 
Stati Uniti. Ciò che accomuna sempre di più i diversi attori è che tutti sembrano in grado di impedire il successo 
altrui, ma nessuno appare credibilmente nelle condizioni di far trionfare il proprio. Il fatto è che con la caduta 
del tiranno molti hanno tratto vantaggio nel breve periodo: Israele, il Kuwait e l’Iran hanno visto scomparire un 
acerrimo nemico; George W. Bush ha chiuso la partita iniziata dal padre; i curdi e gli sciiti iracheni (cioè la va-
sta maggioranza) sono più liberi e probabilmente non poi tanto più insicuri di prima. Ma nessuno, finora, è riu-
scito a trasformare questi vantaggi immediati nelle fondamenta per un futuro più stabile. 

Vittorio Emanuele Parsi 
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